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Questo volume, che raccoglie gli esiti della quin-
ta edizione del Premio UID Giovani – dedicato alla 
memoria di Vito Cardone – è un contributo di valo-
re rilevante per il settore del Disegno. In un contesto 
editoriale sempre più affollato da pubblicazioni tra 
loro omogenee, questa raccolta si distingue come 
segnale di un possibile, seppur sottile, cambio di di-
rezione nelle ricerche dell’area, a testimonianza di un 
rinnovato slancio critico e progettuale.

La proposta di attività culturale 
 vincitrice dell’edizione 2024 del 

Premio, pone al centro il tema della rappresentazione 
al servizio della narrazione della cultura immateriale. 
Rispondendo alla call incentrata sul tema del ‘pren-
dersi cura’, il gruppo proponente ha considerato le 
molteplici manifestazioni dell’immateriale – spesso 

-
iscono il tessuto profondo, e talvolta la vera ragion 
d’essere, di quella cultura materiale che per lungo 
tempo ha rappresentato il terreno privilegiato d’inda-
gine per molte discipline.

Se l’immateriale sfugge alla percezione e non 
sempre si presta a essere restituito visivamente in 
modo diretto, allora la rappresentazione – che sia 

meno convenzionali – costituisce una possibilità di 
-

tivabili, spesso dimenticati nella pratica di gestione 
dei dati che, come quelli desunti dalla pratica del ri-
lievo, fondano la loro necessità proprio sulla materia-
lità dei manufatti.

Occuparsi della dimensione immateriale, sia essa 
intrinseca all’informazione o latente negli oggetti 
concreti, è un compito che può essere assunto da chi 
pratica la rappresentazione come esercizio critico, 
come riflessione sulla forma, come ricerca di connes-
sioni e relazioni sottili. Il legame profondo tra ciò che 
è materiale e ciò che è immateriale, l’inscindibile rela-
zione tra queste due facce della stessa medaglia, ap-
parentemente rivolte verso diverse direzioni ma an-
corate alla stessa sostanza, emerge con forza anche 
nel mondo dell’immagine, persino nelle sue declina-
zioni digitali, che nella cultura visiva contemporanea, 
come osservano tra gli altri Pinotti e Somaini (Pinotti, 
A., Somaini, A., 2016. -

. Einaudi, pp. 146-153), continuano 
a inscriversi nei processi dialettici che coinvolgono 
media e supporti in modo analogo a come avveniva 
in ambito tradizionale.

La conclusione e la pubblicazione degli atti di un’i-
niziativa come questa inevitabilmente costituisce un 
momento di valutazione e di bilancio che, in questo 
caso, non può che essere positivo: il numero e la qua-
lità dei contributi ricevuti, la varietà dei temi affronta-
ti, la presenza di ricercatori di diversa esperienza te-
stimoniano la vitalità dell’iniziativa e la sua capacità di 
generare molteplici percorsi di ricerca e di innescare 
curiosità. Ogni anno, il Premio Cardone coinvolge una 
ampia comunità di studiosi: non solo quanti si raccol-
gono in gruppi eterogenei per presentare le proposte 
ma anche coloro che ne accompagnano lo sviluppo, 
come curatori, organizzatori, revisori. Molti di questi 
ultimi si affacciano per la prima volta a questo ruolo, 
così importante e delicato, contribuendo a costruire 
una consapevolezza critica che si riflette positiva-
mente anche sul proprio lavoro di ricerca.

Negli ultimi anni, gli esiti del Premio hanno pro-
mosso attività culturali dalla tipologia collaudata, le-
gate – come è avvenuto lo scorso anno per Explora 
e quest’anno per GRAF_I – alla struttura della call for 
papers, la raccolta e la valutazione dei contributi cui 
segue una giornata di studi e la stesura di un volu-
me di atti. Eppure, pur muovendosi su uno schema 

consolidato, ogni edizione ha lasciato spazio per pic-
cole variazioni, aperture, riformulazioni che manten-
gono viva la spinta creativa e sperimentale del pro-
getto, connotandosi per una precisa peculiarità.

Quando, trent’anni fa, iniziai la mia carriera acca-
demica, il mio maestro Giuseppe Pagnano – cono-
scendo il mio amore per il disegno e la mia ritrosia 
verso la scrittura – mi disse delle parole che non ho 
mai dimenticato: “Ogni volta che decidi di occuparti 
di qualcosa, chiediti prima quante cartelle stampate 
potrai tirarne fuori”. Rimasi frastornato. Avrei dovuto 
rinunciare a molte ore di disegno per dedicarmi alla 
stesura dei testi. Preoccupato dalle mie tante curiosi-
tà e dalla mia tendenza ad essere dispersivo, in que-
sto modo Pagnano – benché fosse uno straordinario 
e appassionato disegnatore – mi invitava a tesauriz-
zare i miei sforzi nel modo probabilmente più ricono-
scibile, sotto forma di pagine a stampa. 

Nel nostro campo, ancora troppo spesso il testo 
viene percepito come l’elemento ‘autorevole’, mentre 
le immagini restano in secondo piano. GRAF_I sug-
gerisce di rovesciare questo paradigma, proponendo 
un gesto radicale quanto elementare: costruire una 
riflessione attorno a una sola immagine, un disegno, 

-
le che sia al tempo stesso origine e compimento del 
pensiero. Il testo, in questo scenario, diventa un ac-
compagnamento, una riflessione accessoria. Sostan-
zialmente, si trasforma in una lunga didascalia.

La proposta di GRAF_I inoltre pone alcune do-
-

nalizzano le ricerche ai nostri giorni. In passato era 
piuttosto raro che uno studioso ai suoi esordi – un 
dottorando ad esempio – pubblicasse degli articoli 

avuto l’occasione di pubblicare solo due immagini su 
volumi collettanei. Nessun saggio, nessun articolo sui 
(rarissimi) atti di convegno. I pochissimi studiosi che 
allora potevano vantare una produttività esuberan-
te non reggerebbero un confronto sulla numerosità 
delle pubblicazioni con un bravo ‘assegnista’ dei no-
stri giorni. Forse si disegnava di più; si scriveva molto 
meno, sicuramente.

Oggi, in un sistema universitario che spinge inces-
santemente verso un’iperproduzione testuale – tal-
volta (letteralmente) logorroica – in cui si assottiglia il 
tempo per fare decantare le riflessioni e dare spazio 
ai propri dubbi, concentrarsi su una sola immagine 
può sembrare una scelta quasi sovversiva. E forse, 
per chi ha qualche anno in più, appare anche una 
scelta confortante, liberatoria. Siamo ancora capaci 
di rallentare? Di produrre o selezionare poche imma-

-
cora dare forma ad una riflessione che non risponda 
solo alle logiche quantitative e agli opachi indicatori 
che ci vengono imposti? GRAF_I ci invita a provarci, 
a riportare l’immagine al centro del nostro pensiero 
progettuale, a riconoscerla come il luogo in cui si ma-
nifesta con chiarezza la nostra capacità critica, spe-
culativa, narrativa.

Peraltro, in un tempo in cui nella pratica del pro-
getto di architettura la costruzione e l’immagine – 
e quindi, in fondo, ciò che è materiale e ciò che è 
immateriale – si intrecciano sempre più mostrando 
connessioni inedite e sorprendenti, la Rappresenta-
zione può reclamare ulteriormente il suo ruolo cen-
trale, ben distante da quella collocazione ancillare in 
cui per troppo tempo si è cercato di relegarla. 

In ultimo, un auspicio – credo condiviso da molti 
– è che iniziative come questa possano trovare una 
continuità, magari con cadenza biennale, anche al di 
fuori dalla struttura del Premio Cardone, come una 
sorta di spin off che riesca a tesaurizzare la riflessione 

comune, il metodo, il sapere condiviso all’interno di 
un eterogeneo gruppo di lavoro.

Come dimostrano le esperienze raccolte in questo 
volume, ci sono ancora molti sguardi da coltivare, mol-
te immagini da produrre, molte storie da raccontare.
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Una delle componenti maggiormente identitarie 
del patrimonio culturale umbro è costituita dalle tra-
dizioni artigianali, tra le quali spiccano per eccellenza 
numerose forme peculiari nel settore delle arti tessili e 
del ricamo. Capaci di celebrare i valori della lentezza e 
della pazienza, queste tradizioni basano il proprio si-

-
ne al procedimento che conduce alla realizzazione dei 
prodotti. Questo contributo si sofferma in particolare 
sul ricamo in Punto Assisi, muovendo dalla conoscen-
za e dalla documentazione di questa arte per giun-

-
ne articolata, concepita come sistema fondato sulla 

Assisi, custode del saper fare e promotrice della sua 
trasmissione. A partire da questa strategia vengono 
successivamente presentate due applicazioni negli 

-
to espositivo, ulteriormente implementabili mediante 
azioni progettuali future.

Punto Assisi: attraverso 

RICAMO

PUNTO ASSISI

IDENTITÀ VISIVA

COMUNICAZIONE DIGITALE

ALLESTIMENTO

VALERIA MENCHETELLI, GIOVANNA RAMACCINI, 
FLAVIA FALLANI, MARTINA TAGLIAFERRI

Dipartimento di Ingegneria Civile e Ambientale 
valeria.menchetelli@unipg.it
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Immagine 

, 2023. Elaborazione 

Beccaria, G. L. (2022). 
. Einaudi.

Carmi, E. (2017). 
. Lupetti.

Greer, B. (ed.) (2014). 
. Arsenal Pulp Press.

 (p. 7). Promocamera.
Parker, R. (1986). 

. Lybra immagine.
Rampello, D., & Carnevale, C. (2019). 

sistema di allestimento espositivo temporaneo per 

. ich.unesco.
org. https://ich.unesco.org/en/convention (ultimo 
accesso 16 gennaio 2025).

. Batsford.

. Batsford.

 (secoli XIII- XV). Jouvence.

Introduzione

-
) stabilita dalla Convenzione 

espressioni, le conoscenze, il know-how – come pure gli 
strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali as-

casi gli individui riconoscono in quanto parte del loro pa-

rivestito dalle tradizioni artistiche e artigianali che, in virtù 
del legame con il contesto territoriale in cui nascono e si 

-

In tale contesto, questo contributo è incentrato sul-
la conoscenza e sulla valorizzazione del ricamo in Punto 
Assisi, che esprime una vocazione storica del territorio 
assisano e ne rappresenta al contempo il tessuto econo-

come artigianato artistico di eccellenza. Lo studio di que-
-

ne della lentezza e il valore del tempo racchiusi nel rica-
mo a Punto Assisi, così come confermato più in generale 

-

in una proposta comunicativa coerente i molteplici valori 

per ideare una soluzione espositiva dedicata.

Il ricamo come patrimonio

-
zionale del mondo, dalla Bosnia-Erzegovina alla Palestina. 
In aggiunta al valore artigianale, il ricamo assume un valore 

-
-

mazione dei diritti della donna e di valorizzazione del suo 
lavoro. La tradizione del ricamo affonda le proprie radici nel 

-
tica di rivendicazione politica dei diritti femminili (Parker, 

si appropria di un simbolo di marginalizzazione della donna 

economica). In epoca recente, queste ragioni si pongono 
alla base del , inteso come forma di attivismo 

domestiche: cucito, maglieria, uncinetto e, appunto, rica-
mo (Greer, 2014). Un ulteriore aspetto che contribuisce 

-

proposte ai soldati reduci della prima guerra mondiale per 

) 
-
-

con le proprie mani, che equilibra e conforta la psiche.
-

to di tradizioni e saperi locali che assegnano al Paese una 

economica, sociale e culturale. Ne è un esempio il caso 
umbro, nel cui contesto le arti della tessitura, del ricamo e 
del merletto si distinguono come componente imprescin-
dibile del patrimonio culturale. Questo tipo di artigianato, 

ed è quindi un bene comune immateriale da proteggere 

sul movimento e sul segno delle mani, mediante cui la 
materia viene trasformata, lo spazio lavorato e il tempo 

-
zione di storie, reti di relazioni e legami che formano tra-
dizioni capaci di diventare patrimonio da trasmettere tra 

-
bo ‘
scrivere ovvero lasciare un segno. Il ricamo è quindi una 

è tradizionalmente fonte di sostentamento per le famiglie, 
ma che, dal punto di vista antropologico e culturale, ri-

-
gni che si fanno linguaggio e mezzo per raccontare storie.

Punto Assisi: identità e conoscenza

Un esempio emblematico del patrimonio di storie sa-
pientemente trasmesse dalle mani delle ricamatrici è quello 
del Punto Assisi, un ricamo così fortemente radicato nella 

-
-
-

tela umbra. I soggetti ricamati provengono da un immagi-
-

ma anche architetture, dipinti e paesaggi locali. Negli anni 
si sono costituiti enti ed associazioni atti a trasmettere e 

-
te sul territorio custodendo e tramandando la tradizione.

inizia nel Cinquecento con la bottega del mercante Ber-

il mondo di pregiate stoffe probabilmente ricamate dalle 
-

per questo non aveva una propria corporazione; per arri-
vare alla prima forma di tutela occorre attendere il 1903, 

presenza del relativo distaccamento ad Assisi (Comita-

-
te, la Cooperativa Artigiana Ricami Assisi (CARA) viene 
fondata con lo stesso scopo, ovvero tutelare e diffondere 

Assisi, che ancora oggi lavora per la valorizzazione del 
Punto Assisi come patrimonio da preservare, facendosi 

Punto Assisi: valorizzazione e comunicazione

A partire da una ricerca di interesse storico, culturale 
-

biettivo di celebrare il patrimonio vivente incarnato dalle 

-
per fare, è stato sviluppato il progetto 

-
centrate sui temi della -

 e della .
Il progetto di comunicazione visiva, volto a conferire 

-

0.9 (Carmi, 2017) con lo scopo di valorizzare in maniera 
strategica gli aspetti materiali e immateriali della brand, 
interessandosi di progettare tutti gli elementi visivi e ver-
bali con cui essa comunica a partire da marchio, colori, 

esplorare come i mezzi digitali e i social network pos-

generalista. Le applicazioni mirano alla narrazione e alla 

-

raccontata, condivisa, tramandata e partecipata anche 

ampia, informata e interessata in cui tradizione, storia e 
radici si intrecciano con tecnologia e innovazione, cre-
ando una connessione che parte dal passato e si proietta 

nella partecipazione a molteplici eventi espositivi a sca-
la locale, nazionale e internazionale, che rappresenta-
no importanti occasioni di condivisione di conoscenze, 
scambio di saperi e contaminazione culturale. In questo 

-

fondamentale, poiché diviene al contempo contenito-
re capace di accogliere la narrazione e dispositivo che 

-

del senso profondo di questo patrimonio identitario. Il si-
-

Conclusioni

della lentezza porta a riflettere sui ritmi incalzanti che do-

a cui cerchiamo faticosamente di adattarci ha diluito la 
-
-

-
mia Punto Assisi ha inteso celebrare tali valori attraverso 
un sistema complesso di servizi e prodotti accomunati 
da un unico linguaggio visivo, che racconta la compo-
nente immateriale del ricamo, inteso come un intreccio 
fra tradizione, artigianato, storia, valori e immaginario. Il 
progetto, concepito come sistema aperto, delinea una 

-
razione di ulteriori applicazioni, ad esempio negli ambiti 
editoriale e del prodotto, implementabili nel palinsesto 
integrato costituito dalla .


